
ROMA Elio Ciolini, la persona che ha segnalato il presunto
progetto dell' attentato a Berlusconi, è un esperto in depistaggi. Il
più clamoroso è stato quello delle indagini sulla strage alla
Stazione di Bologna. Nel 1982, quando era detenuto per truffa nel
carcere svizzero di Champ Dollon, Ciolini riferì al giudice
bolognese Aldo Gentile che la strage era stata commissionata dalla
fantomatica Loggia massonica «Montecarlo», emanazione della
P2, ai «neri» di Stefano Delle Chiaie. In seguito cercò di ritrattare
tutto, indicando i giudici destinatari della sua testimonianza
«come consapevoli strumenti» dell' inquinamento delle indagini.
Per questo depistaggio Ciolini è stato processato e condannato a
nove anni di carcere (quattro condonati) per calunnia.
Nel 1991 fu di nuovo arrestato a Firenze. In una intervista
rilasciata durante la latitanza ad un quotidiano romano aveva
parlato di una sua appartenenza ad un «servizio per la lotta al
comunismo che fa capo alla Nato». Nel 1992 Ciolini torna alla
carica lanciando un allarme per un presunto «golpe» o piano di
destabilizzazione che fu raccolto dal Viminale e tradotto in una
circolare ai prefetti che suscitò molte polemiche.

M
entre, sempre meno certa dell’«immancabile vittoria», la
Casa berlusconiana continua la ricerca di una faccia presen-
tabile come ministro degli Esteri, tutti chiedono notizie di

un desaparecido.
Si tratta della persona che nei sette mesi del famoso governo del
Cavaliere resse la Farnesina.
Che ne è di Martino Antonio, fu Gaetano? Perché non si pensa
ancora a lui invece di collezionare quotidiani rifiuti?
In fondo, anche lui, nel 1994, non fu «lasciato lavorare».
Ma una terribile verità si fa strada.
Il Cavaliere sempre più «comunista» ha capito che i comunisti
avevano ragione a dire allora che con quella politica all’«euro» non
saremmo mai arrivati.
Così fa finta di non ricordarsi più del suo ministro degli Esteri. E
cerca una persona che gli inventi la politica che non aveva allora, che
non ha oggi.

Marcella Ciarnelli

ROMA Nessun dialogo. Nessuna
conferenza stampa, come pure era
stato annunciato. Al centinaio di
giornalisti, radunati nella sala di pa-
lazzo Grazioli, dopo quarantacin-
que minuti di attesa sull’ora stabili-
ta, Silvio Berlusconi ha letto un pro-
clama. Scuro in volto, circondato
da giganteschi body guard e dagli
uomini del suo staff per la comuni-
cazione, il Cavaliere ha raggiunto
rapidamente il
tavolo dietro
cui fa bella mo-
stra di se un cie-
lo azzurro con
nuvole, in netto
contrasto con il
tempestoso vol-
to del leader.
Che diventava
sempre più teso
man mano che
partivano le ac-
cuse pesanti alla
sinistra colpevole di «alimentare
una campagna d’odio» ed, in parti-
colare, al ministro dell’Interno, En-
zo Bianco che «o non sa cosa fanno
le forze di polizia, e allora vuol dire
che non è all’altezza del ruolo che
ricopre oppure queste cose le cono-
sceva e allora è grave, gravissimo
che solo per ragioni politiche ed
elettorali abbia voluto smentirmi e
consentire che qualcuno potesse ar-
rivare ad accusarmi di scarso senso
dello Stato».

Tre cartelle scandite con lentez-

za e, alla fine, con un imprevedibile
scatto felino, il Cavaliere ha raggiun-
to i suoi appartamenti rispondendo
a chi gli chiedeva di poter fare alme-
no qualche domanda con un sibila-
to: «Se ne parla domani...». E a nul-
la sono valse le proteste, anche ru-
morose, di chi ha gridato alla man-
canza di democrazia in un atteggia-
mento del genere. «Ci potevate
mandare un fax se doveva funziona-
re in questo modo». Silvio Berlusco-
ni ha colto al volo l'input, ed ha
fatto distribuire la fotocopia del suo

discorso.
Non è dato

sapere se da ora
in poi il confron-
to con il Cavalie-
re sarà limitato
al solo ascolto
delle parole che
lui intende con-
cedere. Quello
che è certo «è
che nulla sarà
più come pri-
ma». Lo hanno

ribadito i suoi colonnelli mentre
nell’atrio del palazzo che apre il suo
portone su una via del Plebiscito già
ieri in stato di assedio per il gran
numero di forze dell’ordine manda-
te a presidiarla, provvedevano al-
l’identificazione dei giornalisti, an-
che di quelli a loro più noti.

A tre per volta, tesserino alla ma-
no, su per le antiche scale. E poi, in
ordine sparso, ad occupare tutte le
sedie del salone destinato all’incon-
tro che poi si è rivelato un mini
comizio. Passano i minuti. Arriva

Melania Rizzoli, candidata a Cento-
celle, il cui comitato elettorale è sta-
to devastato l’altra notte. Testimo-
nial, quindi, degli attacchi che il Ca-
valiere denuncia. E che lui elenca
con puntigliosità. Aggressioni, in-
cendi di gazebo, volantini contro i
candidati, scritte sui muri. «Tutti
fatti che generano quell’allarme -leg-
ge il Cavaliere- che ho doverosa-
mente segnalato. Ma di questo allar-
me le Forze dell’ordine sono più
consapevoli di me tanto da aver de-
ciso, in più di un’occasione negli
ultimi mesi e con una reiterazione
già di per se eloquente, un supple-
mento particolare di vigilanza an-
che attorno alla mia persona».

Pausa. Silenzio in sala. Parte l’at-
tacco. Silvio Berlusconi sciorina
una serie di informative del Questo-
re di Roma al ministro Bianco in
cui il nome del leader della Casa
delle Libertà veniva elencato tra i
possibili obbiettivi di un’azione
criminosa. Lui, che il senso dello
Stato ce l’ha, e non ha invece «una
fifa blu» ha scelto la strada della
denuncia. Collettiva, perchè lui pre-
ferisce far le cose in grande. E non
solo ai naturali destinatari. «Per par-
te mia non mi lascio certo intimidi-
re» ha confermato col volto fiero «e
continuerò a parlare solo di pro-
grammi». Mica come la sinistra che
continua ad accusarlo «di essere un

pericolo per la democrazia, di odia-
re gli operai, di essere un mandante
di stragi, di avere un passato opa-
co». Ci pensino bene «a continuare
ad alimentare questo clima avvele-
nato» ammonisce il Cavaliere. Per-
ché se qualcosa dovesse accadere
«sarà responsabilità della sinistra, e

soltanto sua». All’anatema finale
manca solo il dito puntato. Ma da
solo è stato già da brivido.

Scontato che l’allarme lanciato
da Silvio Berlusconi abbia provoca-
to immediate indagini e prese di
posizione. A cominciare dal mini-
stro Bianco, accusato di «strumenta-

lizzare la verità», che ha riferito al
presidente del Consiglio dell’esito
negativo della verifica su presunte
minacce al leader azzurro. Giuliano
Amato ne ha preso atto ma ha invi-
tato il ministro a mettersi in contat-
to con Berlusconi per confrontare
gli elementi in loro possesso. Tanto
più che lo stesso Bianco ha ribadito
che «il Viminale ha tutti i mezzi per
garantire l’assoluta tranquillità e re-
golarità di questa campagna eletto-
rale. Non intendo trasformare in ar-
gomento di polemica politica una
questione delicata e seria come que-
sta». A tarda sera il contatto non
c’era ancora stato.

Il vicepremier designato del-
l’Ulivo, Piero Fassino è intervenuto
sulla questione affermando che «la
denuncia del leader dell’opposizio-
ne va presa sul serio ma è bene ave-
re indicazioni più precise» in modo
da poter decidere in che modo inter-
venire. «Non è una questione da
trattare con leggerezza -ha detto
Walter Veltroni- e da chiarire. Così
come è necessario capire perché, fi-
no al momento attuale, Berlusconi
non abbia ritenuto necessario infor-
mare l’autorità giudiziaria sui fatti
che ha denunciato pubblicamente.
In questa difficile campagna eletto-
rale c’è bisogno di serenità e chiarez-
za». E il presidente dei Ds, Massimo
D’Alema, sottolinea quanto sia
«sconcertante l’accostamento tra
violenza e sinistra. Lo trovo confu-
so e grossolano. L’ultima vittima
del terrorismo era un uomo di sini-
stra che lavorava per il governo pre-
sieduto da me».

Ciolini, esperto in depistaggi

MILANO «Vogliono uccidere Berlu-
sconi»: è il 12 marzo 1994, Marco
Pannella fa questo annuncio in
pubblico a Bologna, «Berlusconi
non può fare comizi in pubblico
perché le autorità di polizia temo-
no che sia oggetto di un attenta-
to», è l’allarme del leader radicale.
Ma il dipartimento di polizia
smentisce: «Non ci risulta. Il Cava-
liere dica dove vuol fare i suoi co-
mizi e noi garantiremo l’ordine
pubblico e la sicurezza».
E da Arcore confermano il sospet-
to, nato da una intercettazione te-
lefonica avvenuta a Milano: «Quel-
lo bisogna farlo fuori». Risposta:
«Sì, è ora». Ma da parte di Berlu-
sconi la conferma è sibillina: «Pan-
nella dice il vero», si limita a dire,
e i suoi collaboratori aggiungono

che «l’intercettazione c’è stata. La
polizia l’ha vagliata e a quanto ci
consta la ritiene attendibile». Nel
senso che «Escludono che si tratti
di un mitomane».
Da Arcore non esce nulla di più.
Sta di fatto che ogni spostamento
di Berlusconi è sempre più protet-
to: volanti della polizia a sirene
spiegate, la sua scorta raddoppia-
ta, auto civetta della Digos, le sva-
riate ville familiari ancora di più
sotto controllo, appuntamenti per
gli incontri pubblici tenuti sul va-
go e in diverse «piazze». Eppure
fino a un mese prima, ad una con-
vention blindata tenuta ad Anco-
na, il Cavaliere minimizzava: «Mi-
nacce? Ne ricevono tutti, anch’io,
ma nessuna che possa minima-
mente essere presa sul serio».

Monologo del capo
della destra davanti
ai giornalisti.
E i suoi colonnelli
annunciano: nulla
sarà più come prima

Enrico Fierro

ROMA Le minacce di morte. Gli at-
tentati in preparazione. Il clima di
odio attorno a Forza Italia e al suo
leader. Una campagna elettorale
nella quale viene impedito al capo
dell’opposizione di agire liberamen-
te. Muoversi, tenere comizi. Eserci-
tare il suo diritto alla democrazia.
Roba da far venire i brividi.

Silvio Berlusconi è stato come
sempre veloce come il fulmine nel
lanciare l’allarme, ha inondato tv e
giornali di dichiarazioni, buona
parte dei quotidiani di ieri hanno
«aperto» con le minacce al capo del-
l’opposizione. Gli altri leader del
centro-destra lo hanno seguito a
ruota e per ventiquattr’ore l’Italia
intera si è sentita un paese del peg-
giore Sudamerica degli anni settan-
ta.

Tutto nasce da una serie di «sof-
fiate» trasmesse ai nostri servizi di
intelligence da «informatori» già
noti alle cronache del depistaggio.
Vediamo la prima informativa.
Quella che Berlusconi ha dernun-
ciato nella sua conferenza stam-
pa-monologo di ieri. «E’ mai venu-
to a conoscenza, il ministro dell’In-
terno, dell’attività investigativa an-
che internazionale svolta tra il 20
marzo e il 6 aprile scorso da Sisde e

Sismi in ordine all’annuncio di un
attentato in preparazione contro
Silvio Belrlusconi?». Bianco sapeva.
I vertici della Polizia sapevano.

Tutti si sono fatte quattro gras-
se risate. Ma hanno indagato, ap-
profondito, come sempre si fa in
questi casi, e avvertito il diretto inte-
ressato, Silvio Berlusconi. Anche se
si trattava di una vera e propria
bufala. Siamo a marzo, all’amba-
sciata italiana di Buenos Aires arri-
va una strana telefonata che prean-
nuncia un attentato contro il leader
del Polo. Si parla di gruppi interna-
zionali, di militanti dell’internazio-
nale del terrore pronti ad agire in
Italia. A passare le informazioni ai
nostri servizi di sicurezza in Argen-
tina è Elio Ciolini, un millantatore,
un personaggio sempre alla ricerca
di un buon contatto con i servizi.
Parlò a lungo della strage di Bolo-
gna e di Ustica, fece opera di depi-
staggio e venne condannato: 9 anni
per calunnia. Poi, non contento,
nel marzo del ‘92 raccontò di un
progetto separatista ordito dalla
mafia siciliana al quale non sarebbe-
ro stati estranei ambienti balcanici.
Riferì di una riunione in Jugosla-
via. Avido lettore di giornali, gli pia-
ce soprattutto la cronaca nera, non
mancò l’appuntamento con i miste-
ri del caso Pacciani.

Un tipo così, insomma. Nono-

stante la completa inattendibilità
della fonte, l’informativa da Bue-
nos Aires venne passata ai servizi
italiani e da questi al Viminale. Fu-
rono fatti tutti gli accertamenti e la
cosa si rivelò per quello che era fin
dall’inizio: una bufala.

Ordinanza numero «555 Op»
diramata dalla questura di Roma.
Anche qui si parla di un possibile

attentato alla vita di Berlusconi. Ma
vediamo come nasce. E’ la solita
telefonata a scatenare l’allarme.

Al telefono un certo Manca,
che non precisa il nome di battesi-
mo ma si dichiara giornalista, e pre-
annuncia: «Vogliono uccidere Ber-
lusconi, lo vogliono avvelenare».
Un attentato «alimentare». Nuova
potenziale bufala. E nuove indagi-

ni. Vere. Ci sono poi altre due circo-
lari, la numero 42-36 dell’11 aprile
e la 42-44 del giorno successivo,
entrambe classificate «lampo», ur-
genti.

Sono le più serie, quelle più al-
larmanti, perché seguono di poche
ore l’attentato ad opera dei Nuclei
di iniziativa proletaria contro lo Iai,
il centro studi internazionali. La

bomba scuote il centro di Roma
all’alba e lancia un messaggio chia-
ro ed allarmante: le Br sono risorte.
Nasce il terrorismo degli anni Due-
mila. E’ allarme rosso. Ma per tutti,
non solo per Silvio Berlusconi. Nel-
le due circolari, infatti, vengono ci-
tati come possibili obiettivi tutta
una serie di enti (centri studi, amba-
sciate, associazioni economiche e
sindacati) e di personaggi, tra que-
sti Berlusconi, ma anche Agnelli,
Albertini, Tronchetti-Provera, Ser-
gio Cofferati e Antonio Di Pietro.

Bufale e allarmi veri per una
serie di personaggi pubblici, quin-
di. Tutto ciò ha scatenato una bufe-
ra. Con Maurizio Gasparri che non
ha perso l’occasione di un duro at-
tacco al Viminale a Gianni De Gen-
naro, il capo della Polizia. «Nè il
ministro Bianco nè il capo della po-
lizia De Gennaro hanno mosso un
dito per assicurare una campagna
elettorale serena al centrodestra».
Stesso clima del ‘94, quando Cesare
Previti compilò il suo elenco di ne-
mici sulle colonne de «Il Giornale»,
c’erano Luciano Violante e Giancar-
lo Caselli e, immancabile, Gianni
De Gennaro.

Ma Berlusconi insiste: Bianco
non poteva non sapere. Il ministro
dell’Interno, dal canto suo, ha affi-
dato al «Tg3» la replica. «Tutte le
volte che abbiamo avuto una ben-

chè minima percezione di un qua-
lunque possibile rischio anche se la
fonte era anonima o assolutamente
inattendibile, noi abbiamo dirama-
to immediatamente istruzioni alle
forze di polizia perchè ci fosse il
massimo di sicurezza. Sono queste
le ordinanze a cui l'onorevole Berlu-
sconi fa riferimento e ci sono gli
atti conseguenti del questore di Ro-
ma che riguardano lui, come quelle
che riguardano Rutelli per le minac-
ce che ha avuto».

E ancora: «Ieri l'on. Berlusconi
ha detto che erano state rivolte a lui
delle minacce, io mi sono limitato
ad osservare la meraviglia del per-
chè queste minacce non fossero sta-
te denunciate alle forze di polizia e
l'ho invitato a farlo e a collaborare,
perchè naturalmente noi abbiamo
il dovere di garantire sicurezza a
tutti i candidati. Oggi l'on. Berlu-
sconi dice una cosa completamente
diversa, non in una conferenza
stampa dal momento che non ac-
cetta il confronto con nessuno, e
dice quello che noi sappiamo perfet-
tamente, che ad egli è accaduto
quello che accade a qualunque al-
tro candidato: l'on. Rutelli ha avu-
to due minacce di morte soltanto
negli ultimi quattro giorni e decine
di candidati ogni giorno sono og-
getto di attenzione, da parte spesso
di persone che si divertono».

tris

Bianco: abbiamo fatto il nostro dovere, anche Rutelli è stato minacciato. Come sono nate le «soffiate»

C’erano anche Agnelli e Cofferati
in quelle «segnalazioni» della Questura

Susanna Ripamonti

MILANO Sarà anche vero, ma non
esageriamo. Sintetico e lapidario, il
senatore Giovanni Pellegrino, presi-
dente della commissione stragi ha
commentato ieri il grido di dolore
lanciato da Silvio Berlusconi che par-
lando da Olbia aveva denunciato il
clima di minacce, addirittura di
odio che rende tempestosa la sua
campagna elettorale. Berlusconi ave-
va colto l’occasione per gettare la
croce sulla sinistra “che ci ha scate-
nato contro una campagna d’odio”.
E sempre alla sinistra aveva addossa-
to la colpa di qualche segno di impo-
polarità che tocca con mano giran-
do per le strade e che proviene da

“anime semplici - come le definisce
lui - che credono alle menzogne se-
condo cui sarei un mandante delle
stragi”. Ma Berlusconi ha parlato an-
che di “scritte da campagna di mor-
te”, di volantini con la stella delle
Brigate Rosse, di pericoli di attenta-
ti.

Senatore, anche lei getta acqua
sul fuoco e ritiene che si tratti di
inutile allarmismo?

«Mi sembra l’enfatizzazione di
un dato che può essere anche vero,
ma chiunque abbia ruoli pubblici si
espone ad attacchi. Uno come Berlu-
sconi, proprio per la sua sovraesposi-
zione, può sicuramente essere bersa-
glio di lettere minatorie e di insulti e

queste minacce possono anche por-
tare la sigla delle Brigate Rosse, ma
escludo l’autenticità di questi docu-
menti».

Il suo scetticismo dipende dal fat-
to che ritiene improbabile Berlu-
sconi come possibile obiettivo di
formazioni terroristiche. Perché?

«Non è verosimile che le minac-
ce possano provenire dalla Br, dalle
Brigate rosse quelle vere, intendo,
per il semplice fatto che finora il
terrorismo di sinistra ha sempre col-
pito nella direzione opposta sce-
gliendo i propri bersagli negli schie-
ramenti del Centro sinistra e non in
quelli del Centro destra. Da Moro a
D’Antona è sempre stato così. Op-

pure hanno scelto obiettivi istituzio-
nali, come i magistrati. Se guardia-
mo anche gli episodi più recenti ve-
diamo che le varie sigle del terrori-
smo di sinistra hanno colpito sedi
dei Ds, ma non ricordo, ad esem-
pio, attentati contro le sedi di Forza
Italia. E poi non è questo il loro
metodo».

Nel senso che le Br non mandano
preavvisi?

«Esattamente. È noto che le Br
non minacciano, ma rivendicano
tragicamente i loro attentati a cose
fatte. È possibile che Berlusconi pos-
sa ricevere minacce e che queste mi-
nacce possano nascere in certi am-
bienti, ma escluderei il pericolo con-

creto di attentati con questa matrice
che abbiano lui come bersaglio.
Questo non fa neppure parte della
filosofia delle Br: il loro bersaglio
siamo noi, perché siamo classificati
come i traditori della classe.

Insomma, ritiene che il vittimi-
smo del Cavaliere sia l’ennesimo
spot elettorale?

Che dire, lui, come Rutelli è cer-
tamente molto esposto, però ha co-
minciato molto presto la sua campa-
gna elettorale e adesso forse è a cor-
to di argomenti e ha qualche difficol-
tà a tenere alto il tiro: ogni giorno
deve inventarsi un tema nuovo, ma
ripeto, mi sembra che questo tipo di
preoccupazione sia infondata.

Il presidente della Commissione stragi accusa Berlusconi di eccessiva enfatizzazione e non crede a possibili minacce da parte delle Br

Pellegrino: chiunque abbia ruoli pubblici si espone ad attacchi
Anche nel ‘94 lo stesso copione:
«Vogliono uccidere Berlusconi»

Berlusconi, messaggi, minacce e avvertimenti
«Se dovesse succedermi qualcosa, la responsabilità sarà della sinistra e soltanto sua»

Il leader del Polo
Silvio Berlusconi
durante
la conferenza
stampa
di ieri
a Roma
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